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ILLUSTRISS. SIGKORE 



naM^pj» Vento» V. S. litus-miEsm a ^ pfemurofà- 

j \\ A *' a ^ u "' Anatomica fezione fatta ad 

I /# "À\\"s Cadavere del Celebre Profelfore , s 
fejtjjgj^ ^jB lummofb faliegno della Tolcana Me- 
re dalla Città nolìra compianto, eiléndomi io a que- 
lla fezione ritrovato prefente , e moltiflimo premendo- 
mi di appagare i fuoi defiderj, che predo dì me han- 
no luogo dì veri, ed efficaci comandi, ben volentie- 
ri mi accingo a fervirla, effettuando ciò per mt?zo di 
quelli fogli, che ora le tra frac rio, e che intendo fono 
un lincerò coorraflegno dell' alta dima , che io fo del 
raro fuo merito, e della gratitudine, e obbligazioni 
molti/lime, che le profclTo. 

A a Oh 



Oh quanto le aperture dei Cadaveri fuperiormenti 
alla lettura dei libri c' iftruifcuno intorno alle interne ca- 
gioni dei mali , e della morte i Per quelle noi chiaramente 
vediamo , che alcuni Sconcerti dell' umana economia , 
benché follerò da noi intimamente conciami, rciltreb- 
bero tuttavia all'arte noftra tempre invincibili. Ma for- 
fè da tal notizia più male , che bene ne ritrarremmo , 
voglio dire, che conofeendo noi a pieno il pelò, ed il 
valore delle morbofe cagioni, e V impoHibilita di impe- 
rarle , faremmo privi di quella dolce luiinga, che han- 
no tutti gì' infermi , della lur guarigione : onde o sbigot- 
titi predo ci troveremmo a foccombcie al male , o in- 
ventati dall'atrocità, e pertinacia de) medeiimo , da noi 
ftelii ci toglieremmo di ^raramente la vita. 

Dall'apertura dei cadaveri lì apprende ancora , co- 
me alcuni (concerti del corpo umano, benché granili- 
mi, fi pollano lungamente portare dagli uomini Tenia 
alterazione fenGbile nelle funzioni vitali, ed al contrario 
come alcune Jeggieriflime alterazioni fieno alle volte va- 
levoli a rifyegliare orrendi fintomi , c la morte fteltà . 
E quante volte neil' aprire i Cadaveri non troviamo 
noi cofa , che appagare ci pofTa fulla vera cagione del- 
la lor morte? e quante volte troviamo /concerti del tue 
to diverlì da quelli, che, regolando le noftre congetture 
dai fegoi occorli, avevamo immaginati ? 

Non poche di quelle iftruzioni e documenti fi fo- 
no avuti nuli' apertura del Cocchi , motto affannofo , d' 
inedia , e mediocremente snafarcatico , non già per pò- 
lipofa affezione , come era flato da molti temuto, ma 
per altri organici feoncerti formatili incoino ai di luì 
precordi, c °m' eflò fin da principio, anche fenza la 
(corta di quei fegni, che tali feoncerti fogliono accom- 
pagnare, avea veramente dubitato. 

Prima però di narrarle ciò che nel fuo cadavere 
fu ritrovato, paimi ncHÙario farle un brete diltinto 
■ ras- 



Jm: 



racconto del Tuo temperamento, del genere della Tua vi- 
ta , delle malattie da elfo {"offerte , e fopratiuuo dell' 
ultima, the ha pollo fine al fuo vivere, feguendo in ciò 
il coltume di quei (avj, e dotti medici , che prima di 
elporrc la fezione dei cadateli , tutte le cofe e prima, 
della malattia, e nella malattia ilelìa uccorfe racconta- 
no , col (ine di rendere le cofe nei cadaveri ciTervate, 
più luminofo, e più utili a chi con animo di farne ufo 
3 prò degli Uomini , attentamente poi le leEB c < e confi- 
derà. 

Era pertanto il noftro Antonio Cocchi , apparen- 
temente di ottima ftruttura di corpo, efiendo grande, 
robufio, mediocremente pingue , e di buon colorito. 
Fin dalla Tua puerizia moltrò l'animo inclinato agli flu- 
<Jj , nei quali veramente fi occupò con particolare af- 
fezione, fenza tralafciare peraltro qu:gli onefli efercizj 
fòliti praticarli dalla eulta gioventù , e fommamenic alla 
fanità del corpo, ed al follievo dell' animo confacientì. 
Nella fua prima gioventù intraprefe diverfi viaggi, altri 
per la Tol'c.ina, ed altri in lontani paefi. Nel 1718. 
andò a Portoiungone , dove fi trattenne come medico 
dì quel Prefidio in circa a otto meli. Nel 1711. fece 
il viaggio dì Germania, di Francia, d'Olanda, e d' In- 
ghilterra, d' onde non tornò, che nel 1716. Di poi per 
due volte portoni a Roma, nel 1731. a l'arma, e nel 
1 745- a Venezia. 

Nel vitto fu Tempre moderatismo, contentandoli 
del folo pranzo, e di altra parchiRima refezione, foltan. 
to di pane, ed acqua, o poco Tè nelle prime ore della 
mattina . 11 pranzo poi conliffeva in alcune vivande di 
vegetabili fempre frefchi , e dei migliori , che fi poteffero 
avere dalla corrente ftagione, olire qualche pollo, o altra 
forte di ottima carne: e quello nei giorni grafiìi nei ma- 
gri poi, età da tre anni . che egli aveva riformato il pe- 
fce, c gli erbaggi, fervendoli in luogo di quelli di una 



(ufficiente quantità di ls«e, di qualche buon frutto, e 
poco pane. Mai fece ufo di Cioccolata, e Caffé, le non 
qualche volia, e di rado, fuori della propria cala pec 
non derogare foltnnto al coftome , e per non moftrar- 
ii poco condefeendeme alle premure, ed invili degli 

li tempo , eh' eì Coleva conficcare al fanno , non 
età ordinariamente molto, e nell'edite fecondo il coftu- 
me Italiano alquanto ne prendeva nel dopo pranzo. A- 
mamillìmo poi era della pulizia , e perciò la mattina fu- 
biro alzato di letto fi lavava e rilavava con acqua natu- 
rale, e nel!" citate era folito prendere il bagno, ora in ca- 
fa , oca nel fiume Arno , dova qualche volta ancora lun- 
gamente nuotando fi tratteneva, lì perchè la vita feden- 
taria confueta agli uomini di lettere , e la politura pie- 
gata , chs o leggendo, o fcrivendo Corona quelli te- 
nere a tavolino, fuol produrre dei cattivi effetti nei vi- 
feeri del baffo venrrc, per evitargli, coftumava nel leg- 
gere , e nello fhrivere di iìarfcne femprc in piedi , 
tenendo i libri 10, ed i fogli fopra diverfe tavole, e 




folhgoi, alla BecefTaria alcei-za folkvnii , E quella cau- 
tela con prolperità di fiwceflb la confìgliò ancora , e 
la propoli a diverti iuoi amici , e letterati incomodati 
ài affeaioni di flomsco, c del baffo Ttntre. 

Tra 



tini puÙ efltr utile , e vantaggio^ , poiché li Medicina , per uni 
definitone quinto belli, altrettanto veri, dataci di] medefimo 
nofiro Autore Dell' aureo fon libro fui vino Pitagorico , altra 
non è, the un refultato di varie feiemifithe noiiiie congiunte lol- 
la comunale prudenia ; onde colui , che nera maggior numera 
dì notizie , o rogniiioni , polli frrnpre dirli più eccellente Medi- 
co d' un alno, che di effe ibbia meno capitale, e lupe ri orioni li 
quegli i quello polrì reputarli in Dito di giovare iJIa umana focielà. 
Vi fono poi diverti altri fludj , i quali in tutti li loro eflenlione, 
e fempee, fono ad un Medico necclTarillìmi , talmentcche lima li 
cogniaione diedi non potrebbe erigerli in autorità di Medico reg- 
getta alcuno, quantunque contento dì paflirlcla Ira i doninali, 
* mediocri Medici, mentre a coflui non folo sfuggiranno «lolle 



per icquiAir quefto, non altra maniera t' clic Rudiire le 
Geometrie , ed affurfirfi alla Logica dei Mar tenutici . Ori 
timo quelle cogniiioni , che fi fon dette utili, quanto quel- 
le che per necelTarie fi fono enumerile poftedevanlì tutte, ed ia 
efienfionc, o perfezione non volgare , di] noliro illulire, e bene, 
merito Suggello , oltre un' nanvigMofo cumulo, e poncho di 



e Metafilica fo^lion comprenderli, e merrè le 

o in elfi, quini 1 altri mai del fctol noUro abbia fa- 

ie dello (ile, l'eruditone. Il ferita , e 

, la fs li di lì dei nsionamealì. Un efat- 



Tra le malattie da clTo fu/Terte, fi novera il va- 
iolo del genere benigno aiuto nell' Infanzia, una febbre 
acuta nel deeim' ottavo anno di fua Ma , un moriò di 
Cane creduto rabbiofo foffurto alla campagna , sicure 
febi 



io , t circuflaniiato dettaglio delle flit appliciiiotii in luiiì i no- 
di 3-i-.fi I: aiieffe, lui creduto non ettr ncccnirio per quella 
teucra, appartenendo ciò piuitoflo ad un elogio iflorico di cuo, 
taiiloji.'i clic mi iili: iftnr ; {'j flmiio rum urrliTJ mollo ad efltr 
ili litri d i li c io e pubblicato. Diro fola , clie a fulScicuti fi può 
rilc.are ii merito , c .ailità del di Ini fapcrc in ogni genere dil- 
li u:e m-daiiue opere, diJU^eSiroirionB e credito arquiflainfi ap- 

5o\ wmeV t.dtfcj" la "irSrr.Vspi^'rfJ'r'ln -i 4 ', i' A- 




reclina, dilla Crufc» , e della Società Botanici , e di più il ire 
d'Iialia ancora, che tralascio in quello luogo di nominare. Dal 
Granduca di Tofcana fu richiamilo da Londra nel 171*. e gli fu 
tonf.riia una Cattedra di Medicina teorica nell' Uni verini di l'i- 
la , c nel ìvfi. fa dichiaralo Letiorc di Anatomia, e Filofofia 
naturile nello Sludio Fiorentino, e per quella fua nuova Catte- 
dra fece una pubblica Orazione full' ufo dell' Anatomia nel ijjtf. 
tome altrove in occafione di citare le Tue- opere fi vedrà . 

Nel 1734. elTendofi rillabilin in miglior forma li Società flo* 
unici Fiotmiìna fu prifeelto ad encomiare puublicamenu qu.rU 
■t fluirai ione , ed 1 lodare l' Intìituto di elfi , il che ci fece nel me. 



febbri flufllonali eoo toflè, ed altee del genere dell' «fi- 
mere. Da lungo tempo ancora trovofli difpoiìo a pa- 
tire d' i nd igeili on i , e fcioglimemi di ventre, per mino- 
rare i quali era obbligato a raddoppiare la Tua p.'.rii- 
monia, e femplicità nel vitro, dalia quale unicamente 
riceveva il deiiderato follievo. 

Nel 1713. morta ellèndoglì la fua prima ed amata 
B Con- 



fe di Setlembre coti uni folcnne Oniione fnHTnorii naturile , 
f,:v.ci^W icopo della uicdcUmi Socitiì, liccoroc in colili' ilUlTo 
inno formò , e diftefe in compagni! d 1 altri pochi Socj 1. Leggi , 
c r, iiliaii ioni ddTi predella Socieii , le quali approvile e fot- 
Infcrhle furono di rutti ì membri di elfi . Tre inni dopo (fon- 
do Settario dell' iflefla Sociela fu deftinilo 1 celebrile la vi- 
11 1 ìì:ì (ludi .ìi Pini.. Antonio Micheli illulìlc noliru Bol.iui- 
, e fonditore ini:i:i;r d: l]-i incili ibu lioUnica Sociei' 
!. <.. .:. _f.. .r .. .i f„.,:o; .... ir 1 



(, uiiriv ikl P.ipl uno dei dm 
f, c S li immite- m fu» tuo* 
.1: :r r .11:1.1 il Oillcrfa. Qjjsti 

r.i:i„il nlLi:]J del Arcifpcdale , 



fece. Avendo poi terminata nel 1 

nel i 7i o. folio i Ceùrei aufpicì , illora lu , che alenilo nuovi- 
iienrc al ruolo dei Profcflbri Pifani , ebbe il Titolo di Lettore 
di Amiomfa in quelli Univcrlita , e di Micflro delli medelinn 
in riunite nel Regio Spedile di S. Micia Nuova. 



al - 



Conforte (■> , « per tal perdita ettrcmamente addolora- 
toli , foffrl nei precordi qualche oppreffione , ed angu- 
Aia , eh; pretto per altro cefsò , né gli ritornò che 
dieci anni dopo, cioè 1' anno 1745-, e quella ancora 
benché folle della prima alquanto maggiore, e accom- 
pagnata vcnillc da ineguaglianza di polio, fu di breve 
durata. Il che non li può dire di quel grave allanno- 
fo refpiro , che con palpitazione di cuore , e con polli 
irregolari , e intermittenti gli prefe il di e. Mano 171». 
poichi: quello or con maggiori, or con minori interval- 
li di quiete, gli durò per quali undici giorni. Anche 
da quello infulto fi rimile , ma non così bene come pri- 
ma, anzi rimafe in appretto più efpoflo agli ftelfi tra- 
vagii, particolarmente fé I' animo fuo da interna paf- 
fìone combattuto, con filolofica tolleranza cercava re- 
primerla, ed occultarla, " 

Da quello medefimo tempo cominciarono a ren- 
derisegli Familiari e Je indigeftioni , e le (limolanti eva- 
cuazioni del corpo , e nel prendere il fonno quella gra- 
vofa opprefiione detta dai Medici Efialre , cofe tutte, 
che gli fecero ben comprendere il deterioramento del 



^ U ZmcTt a ài^ZU""'n Medichi" 0 , e per ^ metili fusi , e 
quelli interne del Padre, è lino eletto per fncctilbre del mtdtli- 
1, nella Cattedra di Automi» in queflo Regio Spedile di S. Mi- 
lli Nuovi, e uliimiraeme Antiquario della Imperni Galleria- 
mmrnn^ egli p re fere mente ranno .entefimo imo di fui era, 
t promtiiendo di leguinre mollo d' appretto le illullri orme del 
C-vIrorc. Li F : «ì ; = per nome murice , tono quello di Fanciulla 
MLgellini , pubblicò colle ftampe , anni fono, uni galante e fpi- 
fhad lettera , the dall' Inaleft aveva tradotta . 



proprio individuo, e le funtfJe confcpienM, dalle qua- 
li veniva minacciato . Con tutto quello però egli non 
interinile i foliti fuoi iludj, riè le lue mediche ìncum- 
bcnze .- anzi fentendofi fu fHcìen temente in forze intra, 
prefe nel fulléguence mefe di Maggio una gita pel Ca? 
tentino, e pel Mugello. In quello viaggio parte coftrer- 
to dalla pervertita delle ftrade, par ce invitato dal pia- 
erre di conlìderarc le varie produzioni della natura , 
fece molte miglia a piedi con notabil franchezza, e fi può 
dire con profitto ancora nella fanità del corpo . In ta- 
le flato li mantenne fino al mefe di Settembre del 17 ST. 
Ai dieci poi di quello mefe, giorno di Venerdì, portoli 
dopo pranzo a dormire, fu di repente forprefo da vio- 
lentìfiima palpitazione dì cuore con difficoltà di refpiro, 
e polir, quantunque grandi, al fommo irregolari. Un 
dolore ancora molefliffimo, ed oppreffivo fe gli ri [end 
fatto lo Sterno unito ad una cflrema debolezza di tutto 
il corpo. Durarono que 'li fintomi, benclifc minorati, e 
con qualche intervallo di vera quiete , per cinque giorni. 
Per rilìorarfi da quelli mali volle fperimentare il van- 
taggio dell'aria di Campagna ,e perciò portoffi il to', di 
detto mefe ad una fua Villa poco dittante da Firenze, 
dove , occupandoli in frequenti e ben lunghe camminate 
fenza il minimo immaginabii affanno, lì trattenne fino- 
agli 11. del feguente mefe con apparente profitto. Ma 
ritornato in Città poco parso, che fi accorfe di un leg> 
gier edema alle gambi, che unito alle ineguaglianze di 
pollo, c alle leggiere frequenti opprtfliòni , gli fece 
maggioimente conofeere il pefo dell'avanzato fuo male, 
benché non forte ballante ad allontanarlo dai confuett 
fuoi iìuJj fi), ne ad impedirgli che il di 4. ed il 11. 

B 1 di 



(il Pirendo, che in Tofani , ci in Firenze pirico li riunite 
ibondilTtrt. i Tibidi per vliio di Polmone pensò il Governo leli" 
inno ijjj. di prender l'opra di ciò quiklie provvedimento , e di 



di Novembre non faceto le fol'cte fus lezioni nello Spa- 
llale di S. Macìa Nuova, nelle quali avendo non paco 
foifcrto, fu la notte dei ij. all'alito dai fuoi felici infoi- 
ti , i quali furono anche mr>gg;ori degli alni tutti , e 
I' avrebbero molto facilmente ridotto ad una mortale 
foffogazione t fe egli non folTe ticorfo, come pure al- 
tre volte avea fatto , ad una pronta cavata di fangue, 
che fecefi pur replicare il giorno fegtience per timore di 
non ellèr di nuovo dai medelimi nella vegnente notte 
aiTalito , 

Da 



dotto parere o Confulio, clic li Ic^e lìimpato nel primo Tori: 
del Migliamo folcano pu'jblicito l'inno 1 7IS-. Mete di Genn.i 
i7!4> P'S- 4*8- In quello egli ftabìiìfcc i gridi, e h probabile 
di uni ul conragione, e propone diverte cautele per coloro, ci. 
dovelTrro avvicinarli ai "filici , (Ile dovettero abiure in Infoili u 
e^ lardati , e c'ie liovr.Ttro oim-.-Rgia re , ed ufirc cote lille i 
loro vicinanta. Quello Confulio fu fntroferilto da rulli gli air, 
Medici del Collegio, e prefemaro il Migiftrato di tìanirj da ci 
in tequila di quello, e dei configli proponi, fu emanalo un Edi 
to, che ftabilìva e comandivi quello , die da rutti i JuJJiii < 
anello Dominio fiorentino dovevafi praticare, o non pntìcai 
in limili circoftanie. Crede il noilro lutare dalla ngioKvoletw 
e dall' erperiemi anlllito, che gli effluì; purulenti non liano 
modo alcuno nocivi , fe non ijuindo fono arri a penerrare denir 
nalTì del fingili 



Da' qùcfto infu!to, rcftò fino alla morte foggctto 
alla detta opprtflione, e difficoltà di tefpiro, e puchc 
noni palTarono, che per tali travagli non luffe obbliga- 
to ad alzarli più volte dal letto. Dopo il di ai. di que- 
llo mefe per trovar qualche alleviamento ai deferirti 
fuoi mali, non lolo ufcl fuori alcuna volta in Cartona, 
ma moflb forfè da quella brama , che hanno tutti gì' In- 
fermi di flirtili mali, al dire di Celfo, della auttzhse 
del lunga, volle trasferirà in una più comoda, e ariofa 
abitazione concelfarjli dalla particolar cortesia di Myledi 
Orford. Ma ficcome il fuo male era a quell'ora al più 
alto grado già pervenuto, rimafe delufo dalla concepi- 
ta Tperanza, ficchi nella notte dei io". Novembre fu for- 
prefo e dai foliti infulti, e da difficolti grande di giace- 
re, i quali ttavagli continuando, e crefeendo nei giorni 
feguenti 1' obbligarono a pafiar delle notti in perpetua 
vigilia , a cui fopravvennero e fiere cardialgie , e tofie, 
e penuria di orine con maggior tumefazione alle gambe, 
lì pure in quello medefimo flato, pieno di travagli, e 
di anguftie, dal primo Dicembre lino alla metà di der- 



no i 'ele^do/ molli in quella pine fu p eri o 'e™ che non li refpi- 
ri digli uomini , e perciò punto nuocere non potranno. Dal quii 
ragionamenio fi deduce, che quando non IT vnlcITe ripulire fui li- 
leniio di tanti valenti Uomini, e filili non rurania di un cosi 
incerto urlino , fi potrebbe ( i/c' ij'j' 1 con tutta Scurii ammet- 
tere follmente la moderata opinione, che tali effluvi pollino for- 
fè nuocere quando fono frefehi , e similmente fparli in quilche 
topia. nell'aria circoftantc , e attaccali leggermente alla fnptrEcie 
di al ire materie, che immediatamente, e d'appreflb limo fiate 
cipolle al fino , ed alla datazione del corpo ammalalo. Tulio 

J urlio Conlulto» utiliilimo per le mediebe notizie, e etiliche ri- 
effiom , che contiene. 



(o mete , ebbe il noilro infermo il coraggio di ufeire 
più volte in Carrozza, e di .andare a diporto per Li Lu- 
ci . Dopo la metà poi del mele ogni cola fi elàceibù, 
e per eolmo agli altri mali fi aggìunfe una inappeten- 
ti eiirema, ed una avverlìonc si fatta a tutte le be- 
vande foltanziofe, che per lòftencre in qualche manie- 
ra il fuo vivere, era obbligato a cibarfi di fol» ire on- 
ce di pane bollita in acqua , ed a prenderlo fpartito in 
due volte, non altro prendendo per tutto il decorfo del 
giorno. Veramente da quello ancora riceveva dell'ag- 
gravio, ma non già tanto, quinto dal brodo , o dalle 
frutta, benché prete alla miferabil dofa di poche dram- 
me. Anzi tanta fu negli ultimi quattro giorni di fua vi- 
ra quelV avverinone , e impotenza a cibarli , che necellì- 
fitaio fu a privarli dell'acqua ftcllà, venendo da ella, non 
altrimenti che dalle altre cofe, notabilmente aggravato. 
Quindi le orine andarono fempre p ù fcarièggiando.ed in 
line fi fopprefiéro del tutro, con accrefeimento dell' e- 
dema non folo alle gambe, ma ancora a tutto 1' eter- 
no abito del corpo propagata , non fenza qualche indi- 
zio di flravafata ficrofità anco nella cavità dell'Addome. 
Intanto l'oppreflione , e la difficoltà di refpiro era con- 
tinua, e ad ella fi univa un (entimema di dolore fotto 
lo Sterno, che più dalla finiilra , che dalla deflra parte fi 
dilatava, ed una dolotofa moleltia nell' inferior parre del- 
lo Stomaco, prodotta al parer dell' Infermo, da qual- 
che grave feoncerto creatoli in quella regione, da cui 
egli repeicva e 1' eli re ma fua inappetenza, e il grave 
Travaglio, che provava nel prendere ogni l'urta di ali- 
mento, e perfino l'acqua iltefla. Finalmente il di iS. 
Dicembre vedendo molto accrefeiuto l'edema nel fuo 
corpo, e fopprciTe quafi affatto l'orine, andò feco lìef. 
fo penfando, fe per mezzo di qualche medico ajuto 
poteva impedire l* avanzamento de' fuoi travagli , e con- 
federando, che tra i rimedj propolli, « commendati dai 




Medici, Ti numeravano i vefcicantì , i cauteri potenzia- 
ti , e le incifioni, volle appigliarti a quell'ultime, con. 
temendoli gliene folle fatta una fola fotta la Sura , c di 
quella parte ove I' edema era maggiore , dalla quale in- 
cilìone, fatta che fu, rollarono evacuate ben quattro lib- 
bre di tiero con alleggerimento notabile del Tuo ? Hanno. 
Ma quello picciolo bene non duro che tutta la feguen- 
te none , poiché al nuovo giorno tornarono le follie cru- 
deli anguftie, tra le quali cfauflo totalmente di forze, 
ma in pieniflima cognizione 1' ultimo giorno del detto 
mefe, o lia nel principiare del nuovo anno 1758. ter- 
minò, egli di vivere, dopo aver villino 61. anni, me fi 4., 
e giorni it- <'> 

Conviene qui ora render la meritata gìuftizia all'è- 
femplar coftanza del mcdelimo, imperocché fra tanti, 
c sì fieri travagli, che lo conducevano man ifell amen - 
te alla morte, mantenne fempre un' intrepidezza, e co- 
raggio indicibile, non mai di veruna cofa lagnandoli, ma 
ilare fempre , e tranquillo , qu al altro Socrate gli Aedi fuoi 
Amici in modo particolare confortava , qualora per il 
timore e cordoglio di pretto doverlo perdere gli fi di-' 
inoltravano afflitti. Nò d' intrepidezza fola, e coftanza, 
ma dì un animo ancora da paterna riconofeenza pene- 
trato fu quell' aver egli voluto feaipre prefTo di fe la 



P«r t .! ih Tofcini. Hi polTtdtndo llcuol Ber 
pirli dilli •ini pinlllu (i poi^x rldli Ciltli 
m . Il noftio Più f fluir nelle lue OpfK, tu li 

!£„>■.. ll>.;0. p.T d U.^u-li di llllt (1 Italie FiC 
«.ere , (he ivcvino I) li.*. Clfi.o , c (fi culle 
il Ofiio iKg,uo«t«i lo diTo fjo nome, com-tr 
toow Coutil ; ..- y.t nulli Sip:eon di ... - i . 



li 

fui sbigottiti famiglia , per potette effere, come fece, 
con gli amorevoli piuóVnti configli di confola/ione , e 
conforto lino alla mone. Tania fu poi bentmetito del- 
U letteraria repubblica, che nel coirò (fella fua malat- 
tia volle ri federe, e correggete molti Cuoi forjli '■<> , e 



( - , ilic i^rrLii.jri ni Ilo !,vdi ; , < 
n e curante , ai 



Tenti impa&iu , mi rivi glieli co tare ul- 
te Maine con tulli quii fondi memi , Rgllo , 



c misurando per roczio dil primo lo sfurio, e pelo dti male, 
per ÌJ fecondo le forze dilla naturi capaci di refiltcre ad tllii , 
dimc.llr.indo in confeguema quanto vi era di icmcre.o da fpcrire, 
e quello die potevi farli , o per ajular li naturi contro il minac- 
cia del milc , o per miligare qualche aggravarne Emonia. Inrtrui. 
«gli poi , e più eliiaram.nte ancora nelle aperture di rutti quelli, 
che venivano > morire, facendo allori conufeer loro più manife- 
flamcnie tutto quello , ette in medicina poteva verificarli , o che dal- 
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fatiche, le quali un giorno, fp:ro, vedremo Rampate 
mercè dei luo fludioflllìmo Figlio, e che avrebbe pub- 
blicate egli Jleflò, fe il Cielo gli avelie il fuo vivere al- 
quanto pili prolungato dJ . 

C Ma 



lo ^Spedile, acc.occh 



alcune di effe fono 
i dilli diffirahì che 



dal celebre lofl.o Pmfcrr«e. quanto ai libri da tITo pubblicati . 
le quali noliiic cemmeme peflono molli jmcrcflirr , ho (limalo 
Optre'i' 0 l i j" ,1 " Jlri,n,cnu: d l l jl "f«'« ;i Catalogo di lune le fue 
Trovandoli' a Londra indurre Zwfonie' Efilio'dil greco in 
Ialino, id in fece Hauiaire quelli im verfione uniti al Tello 
grecu I-anno i 7l i. in ,. piccalo, o ila io grand 1 oliavo . Oue- 
nma la Catitdra in Pila ri.urnò egli in To(c iU a , e colle (lampo 
di Lj.ci f u!,!,li<ò nel r,i 7 . I' Orazione misurale alla lua Lei- 
lii" rteuau coletto tnidtSrao anno, e fu damnati in 4 tol ti- 
tolo d. lw,w„„ /,„d«i.. Mei c fece la Collazione 
degli Opufcoli di Filone, eoe furono editi a Londra, da Tomma- 



nel collo, nelle braccia, e nel petto, livido nel dorfo, e 
edema tafo ncgl' inier;umcnii comuni dei lombi, e molto 
più ancora in quei delle coire , e delle gambe , Siccome 
fino agli ultimi momenti del fuo vivete, non li era av- 
vertita in elio veruna benché minima Iclione nelle facoltà 
intellettuali , fu creduto perciò potetti lenza pregiudi- 




coli fi trovivi , a] Padre di rifa , il quale fopn di ciò II. richiedi- 
vi di configlio, e rcgolirarnrc- , che crederi direna il fg Sig. Mar- 
etefe Cirio Eenuecmì - Divelle poi fono le Lciiom , t DÌIT rlaiio- 
ni , che hi lifciate, in diverfe Accademie Fiorentine di (fio line 
Jette , tams nell' Atcadcmii degli Apitifli , in quelli del li Critici, 
risili Sieri Fiorentini, e nclli Società Bulinici , fri le quali uni le 
ne Trovi (itila Eloquenti, un' litri ebe I» per argomento, fe li Focili 
cfprimi più dclh Pittura , uni Cullo Studio folilirio, un'iltniull' 
Ufo delti Cioccatiti , ed un 1 altri lai Verme Tenia . il quale altro 
r.r, : , de -r.n ;^iti:maia ferie, o eaieni di Vermi Ci:«i ricini, 
di erto recitali nella SoeietS Bolanica l'inno olire diferfe 

con un Difcorfo mollo dilettevole ed erudito fui Matrimonio , nel 

t'àmU. t^meàa toi'scolari. Molti fono i Me- 

lili fpsrG p:r II loi'e.m! , e fuor della Tofcam ancori, eli: pof- 
fono dirli funi allievi ili Piatici , ami non potili di Ictitnn: !>.-.( lì 

I». fu/eTirciioT^'pcr apprènde" di* rflo" quelle" noti'iie t lumi 

vìgliorimtnte cqtredno celebrile .. Per quello /pctiatmenie addi-. 



/ 



a* 

«io tralafciare raptrtùra del capo»; é doverli Colo ri* 
Volgeri: ogni ricerca alla media, ed alla inferior cavità ,. 
come fu facto, e dove furono ritrovati gì' infra ferite b 
fa» ce rti. 

Aperto dunque il Torace G vide il deliro lobo del 
Polmone con forte ndefionc unito lateralmente alla Pleu- 
ra, e inferiormente al Diaframma, con qualche- infiam- 
maiione nella pane poileriore e laterale, e con dìver* 
fc piccole fuppurazioni fparfe nella fua interna foftanzai 
Il fin itero poi era di mole minore del naturale, flofcio, 




faranno refe' pubbliche colle flimpej le loft imi ioni aniromiehe , 
che privalatornlc ha rituale agli Sminiti n.l predetto Spedile, 
Je quali compri n, uno 1' Oi! -, 1,.? i , i [. iijijof mi , e parrc della 
MÌO logia , e fin- : m r.l: li- in:lr:uiiani eh r,ii ciche , f pugile agli 
Siudrnti di Cliinir^i.i , tir cj'h;t aJona la Filiologfa , id alcune 
Lezioni di Faiol.iBia, k qunj i lune (ar.innD fra qualche lempo 
refe pubbliche; cJ in ulrimo Ira le file fatiti» Icitcrarie li pai 



• più dall'altro infiammato, anzi proflimo i poterti dir 
cancrenato, e tuttoquanto occupato nelf interna Tua talli- 
tura da malto ano farigue , e in gran parte aggruma- 
to , Il Cuore fi trovò un terzo , « forfè più , maggiore 
del dovere , ed alquanto rilallàto nelle fu* pareti, parti- 
colarmente alla baU , c nei lacerti, con tutti i deliri pre- 
corri), o ».ifi appartenenti al deliro, ed interior ven- 
tricolo di elio dilatati in vaiicoi'a grandezza; poiché 
quello deliro ventricolo fi rifcontiò dilatato del doppio, 
e dilatata ancora nel tuo princìpio, o attaccatura col 
Cuore 1' arteria polmonalc, liccomc fuor di modo va- 
ricela fi ritrovò l'aurìcola di quella parte, e il feno 
della vena cava, e V inferiore fuo tronco. Nella finiltta 
parte i vali , ed il ventricolo erano quafi nello finto na- 
turale , mentre la fola auricola parve affai minore del 
con lucro, e leggermente dilarara la grande arteria, avan- 
ti appunto le fuperiori diramazioni. Si olfervò in olire 
nella fuperticie del Cuore, dalla parte lìnillra in fpecic, 
e polle dormente, e più ancora verfo la bafe di elfo una 
notabile infiammazione, da cui Scuramente ebbe origine 
negli ultimi giorni del male quel dolore, di cui in que- 
lla regione fi lagnava cotanto. L' umore del Pericardio 
era allatto fluido, benché piuttollo fcarfo, ma molto 
colorito, ed in tutto limile ad una ben carica lavatura di 
carne. Nel mentovati vali del deliro ventricolo fi tro- 
varono grolli volumi di nero fangue aggrumato , i quali 
bene ((sminati lì riconobbero lontani dalla continenza 
polipofa , e perciò creati nelle ultime «re del vivere. 

l'alili ti a difamìnare i vi Tee ri del balio ventre, of- 
fervammo l'Omento per mancanza di pinguedine quali 
totalmente abolito , della qual pinguedine pochulìma an- 
cor fe ne vide nei comuni integumenti, e nelle interne 
partì, ove ella fuole ordinariamente abondare, anzi que- 
lla poca pinguedine era nelle fue cellule imbevuta di 
qualche porzione di moibofa fotoliti, della qual fero- 
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/irà il trovò incora mediocremente ripiena li caviti 
dell' Addome. Il Ventricolo, relativamente «Ila corpo- 
ntura del (oggetto, era piutcoflo pìccolo, ed aperto fi 
trovò tutto infiammato, e nell'interna tua fuperfìcie ne- 
reggiante, co' vau talmente rigonfi, e prouìmi allo sfa- 
celo, che al minimo maneggiar di tal vifeere gemeva» 
fangoe, e quiila rale infiammazione li avanzava ancora 
all' Efofago, ed al Piloro, il qua! Piloro molto era ri- 
(tretto, c non meno di elTo un gu [tato era il Duodeno per 
un ingroilamenio fibrofo di figura armillare nato un di. 
to rraverfo fotto al Piloro medefimo, 11 Fegato aneli' ef- 
fe era maggiore del folìto , e nella parte convelTa alquan- 
to infiammato , e tutto di un colore tra l' ol'curo , ed il 
croceo , con la Cillifélla turgida di nera e dilciolta bi- 
le. Anche la Milza Ti vedde alterata da un colore fiogilVr- 
co, e non men della Miti» lo erano i Reni, dei quali il 
deliro era non poco maggiore del naturale fi/. 

Le Inceli ina fonili ncll' efìeroe loro membrane com- 
parvero infiammate, e nelle interne già principiate a can- 
crenarli. Le grolTe poi erano meno elicle, c in alcuni 
loro tratti affatto libera da infiammazione , fennonchè L' 
Iniettino Colon era notabilmente angulto, e poco diver- 
rò dagl' Inteflini toltili , per mancanza di quelle Tacca,, 
e increfpaturc , che naturalmente ei fuol avere . Neil' 
Iniettino Digiuno fi trovarono molti piccoli lombrici 
della natura deiTereti. Il Mefenteiio, « il Mefocolon 
erano efiì pure da infiammazione attaccati , e i molti 
Tafi per i medeiimi diftribuiti fi vedevano nereggianti, 
difleli, e ripieni da molto fangue. Finalmente efaminata 
la Vefciea orinarla fi trovò corrugata, ma Tana per al- 
tro, e libera in iurte le lus membrane, dimanieracbè fi 
può con tutta vcriià aflcrirc qmlb effere flati 1' unica 
interna parte da infiammatorio nfiagno preferita. 

Tut- 



(i) Viverne Jieii auliche voi» pniio di natili. 
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Tutto queRo i quel più di manifeflo e importan- 
te, che fu trovato nel cadavere del foprammentovato 
Soggetto , non volendo ulteriormente occupare l'atten- 
zione di VS. Illultriffima in diverfe minuzie, che nulla 
di relazione hanno con la deferiti.! malattia, ne con gì' 
incomodi da elio anteiiormcnte lolferti. 

Per rendere ora qualche rag.une delle cofe olTerva- 
te , egli e fuor d' ogni dubbio , che ficcome i foprad- 
detti organici [concerti , £é altri gravitimi mali non fof- 
fero infortì, dovevano per neceBaria confeguenza, pro- 
durre una completa Idropilia, cosi è maniicflo , che 1' 
acceleramento della morte , o fia 1' immediata cagiona 
della medelima, e irata nel noftro Infermo f infiammazio- 
ne del Polmone, del Ventricolo, e delle Intcftina prò- 
dotta dalla fcarfiti dell» bevanda, e di un congrua inno- 
cente Chilo, e dall' indebolimento dei vali , e del Cuore . 
Ne per non eflìr preceduti quei fegni , che atcompa- 
gnar lògliono le dichiarate , e più comuni infiammazio- 
ni fi può dubitate della verità di quella mia atterzili* 
ne: poiché quando i rilbgni fanguigni, e I* ima arazzo 
dai vali proviene da indebolita relilhnza dei medefimi, 
e da mancanza di forza motrice nel Cuore, allora la 
febbre , cioè i! calore, la celerità, e l' impulfo del f an- 
gue, compagni indivifibiil delle comunali infiammazioni ■ 
non partono ciTcr offervabili ai circolanti, quantunque i 
medeGini riftagni conducano ben pretto alla mone. Di 
tali avvenimenti ne abbiamo avuti più volte degli efem- 
pj in Firenze, cflendoci trovati a vedere nei cadaveri di 
alcuni repentinamente morti, o in compendio, avanza- 
te infiammazioni noi;!' interni vifecri, e fpecialmente nel 
Polmone. Tenia che'di elìi fi fofle potuto prima ragio- 
fievolmente dubitare. E lo fiato dell- vere febbri mali- 
gne non ci conferma quella medefima verità? In que* 
He, quantunque l'ordinaiio loro procedere li a di con- 
durre gì' Infermi irreparabilmente alla mone per mezzo 



di rift agni inflammatorj > e cancreno!!, fatti nelle inter- 
ne vilcere , tuttavia Te dell' affare giudicar lì dovette 
dai polli, quelli tanto per la pienezza e tendone, quan- 
to per la frequenza, fono cosi limili ai naturali, che, 
fenz' avere altio riguardo, fi filmerebbe efier quel ta- 
le Infirmo libero affatto di febbre. Onde maravigliar 
non ci dobbiamo Te nel Cocchi , benché da in fiamma zio- 
rie in tanti parti attaccato, non apparve moto alcuno, 
o frequenza febrile, fé non due giorni avanti la morte , 
e quella ancor leggeriffiroa . Se pur non vogliamo di- 
re, che quei che noi diciamo arrefti iflsmmsiot j , tali 
veramente non fottero, ma follerò foli effetti, come è 
fallimento di un dotto Medico Ir pie le dJ, del corrom- 
pimeli to, e putrefaziono del lingue, promoOà nel cafo 
noliro e dal languore del moto circolare, e dall' inedia, 
ambedue potentiQime cagioni a feiogliere il naturai vin- 
colo del Sangue, e dei fuoi globuli rodi, dei quali poi 
tintone il fiero ( come nel calo noliro ne fu tinto quel' 
lo del Pericardio ) , potette quello alterare il naturai 
colore dello membrane fotto i" apparenza d' infiamma- 
zione, o cancrena, le quali non meno dei veri arrefti 
infiammatori dovevano condurre 1* Infermo rapidamen- 
te alla morte, interrompendo quel perpetuo reciproco 
moto, i gradi della cut liberti mi furano quelli della fa- 
lliti, e della vita , 

I: Facile è poi 1' affienar la ragione e della princi- 
piante Idrapìlia , e di quei ftrani . impetuolì infiliti di 
palpkaeioni , e di affanno, dai quali il noliro Infermo 
veniva or pi-i , or meno, fecondo le varie eircoftanze, 
aflàlito. Imperocché fé è vero, che tra le primarie ca- 
gioni di ogni ldropifia fi debba riconoicere un fort» 
inoperabile oflacolo alla circolazione del fangue in qual- 
D che 
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che parie del Gitana venofo, chi è che non veda que- 
llo oliacelo nel noflro Infermo tilt re Aita grandiflimo, 
in cui e la vena cava , e 1* auricola delira , e il deliro 
ventricolo del Cuore erano dilatati ad una enorme gran- 
de/za ? Per quelU morbofa dilatazione dovette feguire, 
che il fangue non potelìe liberamente continuare il Ino 
curio pei detti vali, e per tifi {caricarli ntl Cuore, e 
poi diti Cuore fcagliarlì con la debita foiza al Voimo- 
nc. Sicché per tali motivi in quelle medelìme parti ac- 
cumulandoli , e col' forerchio luo pelo aggravandole, 
non folamenre produr doveva i Copra deferir ti mali di 
palpitaiiooe , c di affanno, ma ancora opponendo una 
valida reliftcnza i fc medcGmo , ed al libero fuo ritor- 
no dali'eftreme propaggini «enofe comunicanti Con le ar- 
terie, obbligare le dette arterie, non potendoli (gravare 
nelle vene già turgide, a v (tiare il proprio umore, o la 
parte dì elio più tenue, cioè la Aeroliti , nelle piccale celle 
della membrana adipofa, e cosi geriate i primi Temi di una 
facile Idropilia , la quale fe nel calo noftro nelle parti 
inferiori piuttoffo che altrove li manifellò | fu giulìo 
perchè nella va ricola ampiezza del tronca inferior della 
Cava, tra il Diaframma ed il Cuore, feguiva il maggior 
aduiamento d=l fangue , e perciò il maggior ollaculo al 
ritorno di eflb , e di quello in particolare, che per li 
fecondarle minori vali dalle parti inferiori, e dai vi- 
feeri del balTo ventre, per mezzo di quello tronco al 
Cuore ti riconduce . 

Ma quelle Ibno cofe facili a concepirG , e facili 
anco a (piegarli. Così pnteflìmo noi dire del modo, col 
quale quei)' oracolo, cioè qu;fta morbofa dilatazione 
nei detti ■ ali li è fitta . Per altro fo noi con 11 dei ama 
elter* il Cucchi nato da una madre morta d' IdropiGa 
nel cinquini efimo anno di fua età per conlimili organi, 
ci vizi, * perciò aver egli probabilmente da effa porta- 
to una originaria debolezza ne - fuoi preconi), e Te con- 
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Aderiamo k varie toffi , e febbri tìuflionali da luì più 
voice nel corto di fua vi» (offerto , e l' ideitene dei Pol- 
moni alla Pleura, falcali probabilmente da lungo tempo, 
c forfè in cccalione delle accennate llulìiom , e la trop- 
po riltrecta capacità della fini/ita aurìcola, ed in oltre la 
Àia vita indefelTam*nte applicata ; porremo facilmente 
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affit'i"! ""^o 1 Cip"» 
Milo. Ma in verità tori 



:hc urne prrfone culle i 



_e piflilTcro , cotanto Riaditfcro poita.fi a 

godere delli di lui eonverfaiione , c che j moli' alni divertimen- 
li , che apprettar potefle la Cini, si volentieri quella prefcriire- 
ro . Veruno realmente dalli fui compagnia £ dipartiva Tenia un- 
cina interna fnddhiitione, minifcflo legno e frulla di' «ueil' ac- 
trtfcimcuro di cosniiiuni , che dai funi doni colloqui e precetti uè 
derivava. Non poto incori rallegrivi gli amici con lepidi dilette* 
solitimi; dilcortì , che intefftr faptva ai più ferj u iterili ragioni- 
memi, e gen, ritraente egli Hello moltnyifì ilice;™, alTii goden- 
do della comparii di fpiritai*c perline, r degli illrui difeorE ; 
e fe auliche volta non compariva eoa! Itelo , ma piuiioflo nciiur. 
no, realmente ciò dipendeva da qmlthc dine afflizione d' animo , 
o di corpo , che rum entro fé racchi iidere amava , imiti]; [i. liba- 
re io poetandola di ipportire iijli il ri il minimo turbamcnio o 
Uifitm . ptr non iraUCciarr di ou fli> (et bre Uonio, riguarda 
> chi non 1' avelie perfo:ia;;ir i;:c ccnoi'uuTo . .ll:,iu tuli cÌk nc- 
celTarìa li a per ultimare il luo veridico e ginlto Burino , convico 
Kgiflrare, ir» gli alni (noi tritìi di «ricsii t civiltà, il ditprei- 



comprendere V influenza, che potorio avere avuto tut-. 
te quelle cagioni, o ciafcuna per le, o più inlieme ope- 
rando , a rifvegliare quella morbola cicoiraria difpolizio- 
ne e debolezza de' fuoi precorri), a dilata.fi in vancola 
ampiezza , a cedere cioè all' impeto e carico del làngue, 
qualora per altre interne, o cltcrne cagioni, in maggior 



«Ite diHt Peiftm , clit tonofctvi kko luniiofe , o the in quit- 
ti"' ocnGodt ( trino Toftrut pimi li indirlo * lui. m modo !*• 
cuna mr hi volum liCftre cnorirm dcl.'c piupiit (iiidt, e da 
««.V 'l'-J 'i <" J' ■ ■'"Iti t /rnnsCii . nilc.i In t.To ^u-l ooo 
.»« t .,m.r rw^.o m-U:. l'I, ,1,,,,, f 0f:mf , ni *■ elTerfi n,ii 
duo l'rant b' in »" nqu flaru iltum poftì o »ioti((;- dfllj^ 
Pi(,ft.T;r.t . . quili frmpir p I il tuo insrrcIT.- poieviao luglio- 



Ì* tfci fjli onclllin'nlt d tUrip-M profilo, ( p(r fjuflb 




fl . l'I. .1 -;r>i Ir. :.i( i.ni.f, , i-cr.Jo ij (ili cxi:t-'.' 1 =oltr 
dtvuljir.enu filine li (tu . . . . : . : . ..r.:..: ; . , e li - - 1 ' • 
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quantità e più rapidamente ad elfi fi portava, o più. 
del dovere in clli li tratteneva, ed ammaliava. 

Ma non cosi facilmente potremo noi concepire, 
come con si piavi Iciiuni nel petto , ( benché libere da 
polipoli concrezioni ) non l'olle egli del continuo inco- 
modato nei vitali efercirj di quelle parti, anzi poiefle 
prima dell' ultimo crudele aiYAio venutogli il ili ij. di 
Novembre, francamente, ed a piedi , impegnarli in ben 
lunghe camminale, e fenjs verun iffanno lalille e ten- 
derti: le fcale, «flendoci ignoto il meccanico artifizio, col 




mente la ver* eflenia di non poche malattie , che nei 
pattati fecoli non altrimenti, che dal più inligne c con- 
comitante loto finlóma erano nominate . 

Quslìo l'ehiarimcnto perù fopra I* originaria prin- 
cipi! cagione dei mali per quanto vntrìia ad appagate un 
dotto e linci ro Medico, e onore anche gli faccia rela- 
tivamente ai giudizi, clic polla dare circa la natura, ac- 
cidenti, ed elìco dei medi! Timi , non è per qu;IÌo, clic nel 
tempo lìclìb non gli rechi alcune volte il rammarico di 
vederli nella dura ntcelfità dì dover fare la figura di o- 
aiofo, e d' inutile contemplatore del male , e della morie, 
come a quei dell' Ippocratica Scuola era folito rinfac- 
ciare l'ingcgnofo Alclcpiadc. Il che fpecialmcnte fucce- 
dc quando conofeiuto per infanabilc il male, non è le- 
cito al probo ed ingenuo Medico di preferirete veruna 
di quelle ricette, e medicazioni , che vengon per tante 
bocche, e da tanti libri accreditate , c avidamente anco- 
ra rìchielie dai malati fteffi, i quali formandoli una trop- 
po vantaggio!» idea dei limici della Medicina , c della for- 
za dei naturali prodotti, tutto credono, tutto approva- 
no, e niente v' è, che guidati da una fillà lufinga , non 
vociano fpcrimentarc. In ciò peccano egualmente le dot- 
te, c le indotte pei lane , ed i Medici ancora più illu- 
minati , e più efperti , i quali fe mai per mala forte ca- 
dano in tali malattie, e fperano.e cercano, al pari di 
ogni altro del volgo, il rimedio, e quelle medelìme cofe 
approvano, e tentano ( tanto può in noi 1' amor della 
vita! ) che in altri come fu perline , vane, e ancora no- 
cive avevano rigettate. E quello ho io veduto moltiflì- 
me volte accadere , c accadeià Tempre mai per inclina- 
zione, educazione, ed errore .a chiccheffia dicevole e 
connaturale. E Te taluno li trova, in cui ciò non fi ve- 
rifichi, forza è confeflàre eflèr quello fupeiiormente ad 
ogni altro, da un ottimo animo alM.to.c da filolofico 
penliir regolato . Tale appunto fu il noftro Cocchi, infigne 



decoro , e rplendore della Scuola Tofcana , il quale , quan- 
tunque egualmente die ad ogni alito vivente grande gli 
dovels' elisie il piacer della vita , e di poter rifinire , 
non ottante perfuafo della cagione, e natura del fuo ma- 
le, ne le ralinghe dei cui amici, ne i medicamenti of- 
fertigli accettar volle giammai, ma un folo regolamento 
tenendo, di alcune pache colè C fervi, che a feconda 
delle naturali leggi potevano alquanto i fuoi penofi tra- 
vagli mitigare, e la vita, c le forze, per quanto era 
polEbile, foftencre. 

Ma torniamo a quello , che prefiflo mi era di (igni- 
Searle intorno alla frequenza dei mali, chequi in Firen- 
ze cosi (petìb occorrono , procedenti da lòmiglianti ca- 
gioni, vale a dire da organiche lelioni dal petto, e che 
molte volte 1' apertura folamente dei cadaveri ci rende 
palali , 

Sappia dunque V.S. Illufìrift. , che ben due terzi, 
e più ancora dei mali, che fra noi regnano, fono quelli 
del Petto . e tariffimi quei del ballo Ventre , contuttoché 
generalmente il Gelo Tofcano pofla dirli falubre, ed e- 
fónte da quelle multe epidemiche, e si fpeifo ricorrenti 
malattie, che infettar fogliano tante altre Città e l'adi . 
Appretti) di noi frequenti fono le fpurie , e vere Pleu- 
ritidi, le Peripneumonie, le Vomiche, la Tabe dal Pol- 
mone, 1' Afma, tanto umida, che fecca o convulfiva, f 
Emottifi , le oppreflìoni e palpitazioni di Cuore, le Car- 
dialgie, le Sincopi, le morti improvvife da polipofe con- 
crezioni, o da rotture dei vafi ne' precordi prodotte, 
dal popolo, benché impropriamente, accidenti apoplettici 
nominate , finalmente le Idropilie di Petto, il proprie o 
particolari . si con 1" afeite, o anafarca congiunte . Or tut- 
te quelle malattie , o la maggior parte di elle, per mezzo 
di una critica offerì a rione regolata dal taglio anatomi- 
co , fi riconofeono originalmente prodotte da organici vi- 
si dei vafi polmonali, o cardiaci. Tta quelli vizj i più 
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frequenti Tono le ofllfieazioni di qualche tratto arterio- 
fu , o d. Ile valvule intorno al Cuore , la m orbala efpan- 
Gone (Il I medeGmo Cuore , e dei fuoi vnfi , le accezio- 
ni fteatomatol'e , le linfatiche, le fanguigne, gì' in £c irri- 
menti. e tumori delle gianduia, e finalmente le adefioni 
delle parti, come del Pericardio col Cuore, e del Pol- 
mone con la Pleura, o col Diaframma, ec. che tutte u- 
gualmente, quando male maggiore non fopravvenga, con- 
ducono lentamente gii Uomini ad una vera e completa 
Idrofilia. 

Refla qui ora da efaminarli perchè Torto il nofiro 
Cielo tanto frequenti fiano gli accennati (concerti,, il 
che brevemente farò , accennandole alcune caule efterio- 
li , che nella produzione dei medeGtni pollono forfè a- 
vcre non poca influenza. 

Sappia Ella dunque, che generalmente in Firenze il 
freddo dell' Inverno, fecondo il Termometro del Beau- 
rtiur , rafentar fuole per molti , e molti giorni , e retti- 
mane ancora il punto di gelo, e quali ogni anno per al- 
trettanto fpazio dì tempo verfo il principio dì Genna- 
io lo fuole ottrepalTarc di due, tre, e ancor quattro gra- 
di, non facendo menzione di alcune coflituzioni iemali 
molto più rìgide , come fu quella del 1 709. , del 1 740. e 
del 1755., ecome comparite quella del prefente Inverno, 
nelle quali il grado del freddo ha trapalato il fopraddeiro 
fegno di più gradi, arrivando. nel 1740. fino all' unde- 
cima, e nel 1709. fino al lèdlcelìmo grado fotto gelo > 
non facendo dico menzione di quelle coflituz'oni jiù ri- 
gide , che per eflere incollanti , nè cosi frequenti , non ci 
poflbno fervire di regola, per iftabilire il grado del fred- 
do più collante e più comune tra noi, il quale, come 
fi è deito, per più e più giorni , e per fettimzne è folito 
toccare , e ulcrepsflarc ancora di qualche grar'o il punto 
di gelo. Giova ancora considerare la qualità della no- 
flr'aria, la quale non folo c umida, ma nei meli fpecial- 



mente di Novembre e Dicembre è ancora nebbiofa , « 
cosi nebbiofa fuole per qualche tempo durare, ed e (Ter 
fetida e grave, e ciò per la politura della Città divifa 
dal Fiume auai largo, ma fcarfo di acque e di moto, 
e cinta proflimamenie per ogni parte dai monti , fuor- 
ché da Ponente, ove fi (tende una baifa ed umida pia. 
nura, e tutto il eorfo dell' Arno. Ed in ultimo fi dee 
aggiungere I' incostanza dei venti, che variano fpefib, e 
più volte al giorno, e fu alcuni di elfi poflbno dirli giù- 
ftameme durevoli, quelli fono la Tramontana, o Greca- 
le, e lo Scirocco, ì quali nell' Inverno, e n eli' Autunno 
repentinamente fra loro fi mutano , e fi cedono il pollo. 
Or da quelle incomodità , provenienti dalla politu- 
ra e dal clima della Città noftra, io crederci che fi po- 
tefie, fe non in tutto, almeno in pane ripetere 1' ori- 
gine dei fopraddetti organici va), inquantoche per le 
Sopraddette cagioni venendo la maggior parte dei notlri 
Abitanti in ogni Inverno attaccata da fiuflioni di Petto, 
e toffi contumaci Dime , forza è che per le frequenti op- 
preffioni , e per le fcoQè violenti , che in tali circo/lanzo 
fuceedono, contraggano nei loro precordi un nonbile In- 
debolimento , da cui procedono i primi femi dei foprac- 
cennati (concetti. Benché di quelli medefimi feon certi , 
e di tante morti improvvife , vi è giulto motivo di du- 
bitare, che non ultima cagione fia quel di fu fu , in cui da. 
qualche tempo fono tra noi andate quelle Purghe, tanto 
nelle private Cafe , quanto nei pubblici Spedali ben due 
volte all'anno folire praticarti, cioè ]a Primavera, e l'Au- 
tunno, tempi nei quali i noflri vafi, allorché vi fia pie- 
netta dì umori , foffiono notabile sfono, e fi trovano 
in (tato di reftare nella telatura loro indeboliti, e dila- 
tati! nella Primavera per la rarefazione, in cui entra- 
no i detti noflri umori approflimandofi il caldo eflivo, 
« nell' Autunno per I' affluenza maggiore del fangue in- 
ysrfo i precordi, il quale pel freddo, che in tale ihgio- 



ne fopravviene, i obbligato a ritirarli dai vali AjpciS- 
ci ali ed elicmi nelle interni: e maggiori cavità. S.cchè 
le in quelli due determinali tempi li trovano i noihi umo- 
ri in circulbnze di far violenza ai canali, poìTono ancora, 
fe non vengono opportunamente diminuiti , foverchia- 
mante dilatare i medefimi , e cosi indebolirgli, e diCpor- 
gli ai fopraddetti organici vizj. Al che certamente con 
particolare avveiluiezia nei detti tempi riparavano ì no- 
ftri Maggiori con l'emiiTioni di fangue, e coi replica- 
ti purganti, e per quelli provvedimenti forfè avveniva, 
che a tempo loro rollerò meno frequenti i fopraddetti 
mali, * quelle morti improvvife, le quali ora cosi fpef- 
fo ci affliggono, e ci fpaventano. 

Eccola fervita di quanto li c compiaciuta coman- 
darmi. Reità ora , che io la preghi di un benigoo per- 
dono, Te con quella mia narrazione, che veramente, ha 
paftaio i limiti di una lemplice lettera , 1* avelli ecceden- 
temente occupata . Altro non fi e prerefo da me , fe non 
che di pagare all' onorato nome del Dottore Antonia 
Cocchi un dovere di gratitudine, e d'amicizia , ed a Lei 
dì moftrar la memoria , che confermo ancor viva , delle 
cortefis dalla fua particolar gentilezza compartitemi nel 
foggiorno che io feci in codetta Città, dove con piena 
fodd sfazione godei più volte dei luoi dotti e geniali col- 
loqui p dai quali potei ben giudicare dei rari luoi pregj, 
e del multo fuo Capere, e nella medica facoltà , e in altri 
ameni ed utili ftudj. che rendono la fua converCazione , 
a chi la frequenta, piacevole infieme ed inftmtiiva. E 
col vivo delìderio di altri Cuoi pregiatiffimì comandi iella 
Di V.S. llluftrir». 
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Fri le Opere del foprillodito Autore ', citile per Inedite nella 

fi Pigliarinl , travili il Prima Difcorfo Copri Afclcpiade, e il 
Difcorfo fapn i Verrai Cururbitini dell' Uomo , i quili nato do- 
po li dati di quella mtdclìma Lettera ilfcndo Uni pubblicati, ft 
i filmilo ben faito in qiie»a ouo»a Edizione avantirnc la noti- 
li!. 11 prima trovali flimpato in Firenze in v di Oierino Al- 
biiiini ; e i' altro fu i Vermi Cucurbitini i Aita iti m pi io in Pi- 
fi In t. dal GioTinnelli . S' avveric il Pubblico ancori, corno 
editionc, nell' occiBone d'elfere dall'Autore riveduta 9 c 
la alquanto accreicijta nelle Annoti! ioni , 
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